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ca provenienti dalle aree portuali di Roma 
(Ostia e Porto), fino a oggi generalmente tra-
scurati, prendendo in considerazione sia l’am-
bito greco sia quello latino, sia i testi pagani 
sia i cristiani, a partire dall’età dei Severi fino 
a giungere al V secolo d.C. – A seguire l’inter-
vento di Ignazio Tantillo (Univ. Napoli 
‘L’Orientale’), «En Occident les épigrammes 
sont beaucoup plus rares». Gli epigrammi 
onorari in latino, in cui è stato presentato un 
censimento delle dediche in versi (e in prosa e 
versi) incise su monumenti onorari provenien-
ti dall’Occidente latino di età tardo-antica. 
Nella constatazione della marginalità dell’uso 
dei versi, si è cercato di interpretare il fenome-
no alla luce del contesto culturale-letterario 
nel confronto con la situazione dell’Oriente 
greco, sulla base delle diverse categorie di 
iscrizioni e del rapporto con l’uso delle dedi-
che onorarie in prosa. – Il convegno ha visto 
un susseguirsi di interventi che hanno spaziato 
dalla letteratura alla storia, dall’epigrafia 
all’archeologia, di riflessione teorica e meto-
dologica o incentrati sulla presentazione delle 
più recenti scoperte sul campo, sia per l’ambi-
to greco sia per quello latino. È stata dunque 
l’occasione per mettere in luce, come ha fatto 
Bryan Ward-Perkins (Oxford Univ.) nelle 
Conclusioni, l’importanza dell’interdiscipli-
narità e della collaborazione di diverse compe-
tenze nello studio del peculiare periodo stori-
co, sociale e culturale della tarda antichità. È 
stato ampiamente dimostrato come l’epigrafia 
costituisca il trait d’union di tutti questi aspet-
ti, senza la considerazione dei quali non è pos-
sibile comprendere a pieno il mondo tardo 
antico, come aveva ben capito e come ha sapu-
to dimostrare Louis Robert nel corso della sua 
prolifica vita di studioso. (Elisa Nuria Meri-
sio)

Dissona nexio. Forme culturali e saperi 
nell’Occidente latino antico. Convegno In-
ternazionale: Napoli, Università degli Studi 
‘Federico II’, 19-20 novembre 2019. – Con 
Dissona nexio. Forme culturali e saperi 
nell’Occidente latino antico, convegno pro-
mosso dai Dipartimenti di Studi Umanistici e 
di Giurisprudenza dell’Ateneo Federiciano e 
dal CIRTAM (Centro Interdipartimentale di 
Ricerca dal Tardo Antico al Moderno), le orga-

nizzatrici Marisa Squillante e Concetta Lon-
gobardi hanno voluto creare un’occasione di 
confronto sul Mediterraneo nel mondo antico 
in quanto spazio di incontro di popoli e di dif-
fusione dei saperi (temi discussi nella prima 
giornata dedicata a Il Mediterraneo secondo 
gli antichi: letteratura, storia, arte) e sulle 
modalità di trasmissione di tali saperi nella 
scuola tardoantica (oggetto delle relazioni del-
la seconda giornata, intitolata I commentari 
latini agli auctores e i saperi nella scuola an-
tica). In particolare, come spiegato nell’intro-
duzione ai lavori, il titolo del convegno richia-
ma l’idea dell’insieme di conoscenze e culture 
consolidatesi e influenzatesi a vicenda nell’a-
rea mediterranea antica quale un’unità com-
plessa, unica per l’armonia tra le sue diverse 
componenti; il concetto è appunto espresso 
attraverso la pregnante formulazione di Mar-
ziano Capella dissona nexio (Mart. Cap. 1, 91, 
31), volta a indicare l’incontro degli elementi 
in natura, che pur contrastanti si equilibrano in 
maniera perfetta. – La prima sessione del con-
vegno, presieduta da Giovanni Polara, si è 
aperta con l’intervento di Arturo De Vivo 
(Univ. Napoli ‘Federico II’), dal titolo Le Sire-
ne nelle Metamorfosi di Ovidio, che ha analiz-
zato come le differenti versioni del mito delle 
Sirene narrate da Virgilio (Aen. 5, 864-866) e 
Ovidio (Met. 5, 561-564) interagiscano con la 
caratterizzazione del paesaggio mediterraneo 
che fa loro da sfondo. Dalla narrazione virgi-
liana della morte di Palinuro emerge la tradi-
zione omerica, grazie alla menzione degli sco-
gli imbiancati di ossa delle vittime delle Sire-
ne. Ovidio dipinge, invece, le figure mitiche 
come esseri positivi, le compagne di Proserpi-
na a cui gli dei donano le ali per poter sorvola-
re il mare e continuare la ricerca dell’amica 
rapita, pur conservando voce di donna. – Ro-
salba Dimundo (Univ. Bari ‘Aldo Moro’), in 
A pereant Baiae, crimen Amoris, aquae! 
(Prop. 1,11,30). Amori e tradimenti in uno 
scenario mediterraneo, ha esaminato le moda-
lità di rappresentazione letteraria di Baia quali 
emergono dalle fonti dell’età repubblicana e 
della prima età imperiale. Properzio in 1, 11 
invita Cinzia a lasciare Baia al più presto, dal 
momento che la dissolutezza per cui è nota la 
località ha già posto fine in passato a molte re-
lazioni (vv. 27-29). Nel componimento pro-

(Univ. Firenze), Epigrammi ed embrayage: la 
presenza del lettore/spettatore, incentrato sul-
le innovazioni della comunicazione epigrafica 
in età tardo-antica, epoca in cui il messaggio 
verbale del testo epigrafico si unisce in manie-
ra integrante a quello iconografico. Un altro 
elemento fondamentale della comunicazione è 
il livello di coinvolgimento del lettore-spetta-
tore del testo epigrafico, che si attua tramite un 
uso innovativo della prima e della seconda 
persona. – L’intervento di Christoph Begass 
(Mannheim Univ.), Senators as Poets, si è 
concentrato sulle figure dei senatori romani 
della parte orientale dell’Impero in età tar-
do-antica che si distinsero per l’attività poetica 
nei generi più in voga al momento, sottoline-
ando il fenomeno della creazione di una casta 
senatoriale di ‘poeti’ e della sua autorappre-
sentazione nel contesto della nuova aristocra-
zia che venne creata con la fondazione del 
nuovo Senato di Costantinopoli. – La seconda 
giornata del convegno si è tenuta nella Sala 
conferenze dell’Istituto Centrale per il restau-
ro e la conservazione del patrimonio archivi-
stico e librario, nella sede che ospita anche 
l’Istituto Italiano per la Storia Antica. Nel pri-
mo intervento della mattinata, Subjects and 
Their Governors in the Late Antique West, 
Carlos Machado (St Andrews Univ.), seguen-
do la lezione di Louis Robert per l’ambito gre-
co-orientale, si è concentrato sui documenti 
epigrafici latini – per la maggior parte in prosa 
– relativi ai governatori della parte occidentale 
dell’Impero, cercando di interpretare tali iscri-
zioni di dedica all’interno del loro contesto 
socio-politico e tracciando uno sviluppo 
dell’epigrafia onoraria nell’Occidente tar-
do-antico. – A seguire l’intervento di Roland 
Ralph Redfern Smith (Ashmolean Museum, 
Oxford), News from Aphrodisia, che ha pre-
sentato da una parte il progredire della ricerca 
nello studio e nella pubblicazione della statua-
ria tardo-antica proveniente dalla città caria di 
Afrodisia, spesso corredata di basi recanti epi-
grammi di dedica, dall’altra alcuni nuovi rin-
venimenti di statue avvenuti nel centro della 
città durante una recente e ampia campagna di 
scavo. – La seconda sessione della mattinata è 
stata aperta dall’intervento di Ulrich Gehn 
(Berlin), Vicars in the Sample of Late Antique 
Honorific Inscriptions and a New Statue from 

Tripolis, che si è concentrato sulle attestazioni 
di vicarii nelle iscrizioni di dedica che accom-
pagnavano le statue nella tarda antichità, per-
sonaggi che alla luce delle recenti ricerche fi-
gurano meno frequentemente come destinatari 
dell’omaggio di una statua rispetto ad altre 
cariche di governatori. È stata quindi presenta-
ta una statua per un vicarius corredata di un’i-
scrizione in versi recentemente rinvenuta nella 
città di Tripolis sul Meandro, il cui testo è sta-
to contestualizzato all’interno dell’insieme de-
gli epigrammi per vicarii dell’Asia Minore. 
L’intervento di Elisa Nuria Merisio (‘Sapien-
za’ Univ. Roma), Figure di governatori e no-
tabili nelle iscrizioni metriche della Frigia 
orientale, ha riproposto i testi di tre iscrizioni 
metriche di dedica a personaggi politicamente 
e socialmente rilevanti provenienti da tre cen-
tri differenti della Frigia orientale. Oltre che 
sulle modalità di presentazione dei personaggi 
celebrati e sui caratteri stilistici degli epigram-
mi, la presentazione si è soffermata sulle tradi-
zioni di fondazione delle città interessate, ac-
cennate brevemente all’interno delle stesse 
iscrizioni. – Il primo intervento della sessione 
pomeridiana di Julia Lenaghan (Ashmolean 
Museum, Oxford), The Monument of Menan-
dros (ALA 24), è consistito nel riesame di un 
monumento per un vicarius d’Asia rinvenuto 
nel 1905 e identificato come tale da Louis Ro-
bert; è stata effettuata un’analisi approfondita 
del contesto archeologico e degli aspetti mate-
riali dell’intero monumento, che hanno dato 
supporto e integrato l’analisi epigrafica di Ro-
bert. – L’intervento di Alister Filippini (Univ. 
Chieti), Tra poesia e storia amministrativa. 
Gli epigrammi onorari per i vicari d’Asia nel-
la valle del Lykos, ha presentato un aggiorna-
mento della raccolta di iscrizioni per vicarii 
d’Asia di Denis Feissel (1998) con l’integra-
zione di alcuni epigrammi onorari provenienti 
dagli scavi attuati negli ultimi vent’anni nelle 
città della valle del Lico. L’analisi di tali docu-
menti porta a nuovi spunti di riflessione sulla 
struttura giuridica e amministrativa della dio-
cesi asiana tra il IV e il V secolo d.C. – L’ulti-
ma sessione del convegno è stata aperta 
dall’intervento di Maria Letizia Caldelli 
(‘Sapienza’ Univ. Roma), Carmina epigrafici 
ostiensi: tentativo di un bilancio, che ha trac-
ciato una panoramica dei carmina epigraphi-
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C. nell’area mediterranea. Le esperienze in 
ambito marinaresco delle genti di origine nor-
dica e orientale erano limitate ai tempi della 
formazione dei regni romano-barbarici; l’e-
spansione territoriale in diverse aree del Medi-
terraneo comportò tuttavia un affinamento del-
le tecniche di navigazione, che fu ad esempio 
decisivo nel caso dei Vandali, che dalle coste 
nordafricane compivano incursioni a carattere 
piratesco in Spagna e in Italia meridionale. La 
relazione ha inoltre messo in evidenza come la 
cantieristica nordica abbia influenzato la pro-
duzione dei navigli impiegati a scopo com-
merciale e militare nel Mediterraneo. – Rosan-
na Sornicola (Univ. Napoli ‘Federico II’), 
Per una analisi sociolinguistica delle iscrizio-
ni della classis misenensis, ha proposto un 
esame in chiave sociolinguistica delle iscrizio-
ni riguardanti i membri della classis misenen-
sis, una delle più importanti flotte dell’Impero 
Romano sin dalla sua istituzione in età augu-
stea. Sornicola ha mostrato come le testimo-
nianze analizzate gettino luce sulla composi-
zione sociale e linguistica della flotta: marinai 
e ufficiali provenivano da ogni parte del Medi-
terraneo e spesso avevano relazioni con donne 
anch’esse dalle origini più disparate, come in-
duce a credere l’esame dei nomi riportati sulle 
iscrizioni di Miseno; la loro vita quotidiana 
era pertanto caratterizzata da un continuo con-
tatto con membri di culture differenti, gene-
rando sovente ibridazioni linguistiche. – L’ul-
tima sessione, presieduta da Raffaella Tabac-
co, si è aperta con l’intervento di Giovanna 
Daniela Merola (Univ. Napoli ‘Federico II’) 
Affari e politica sulle rotte del Mediterraneo 
romano; questo si è concentrato sulla questio-
ne dell’esistenza di forme di integrazione eco-
nomica nel Mediterraneo in epoca romana 
sulla base del dato, emerso da testimonianze 
epigrafiche, archeologiche e letterarie, dell’in-
cremento nella circolazione di uomini e di 
traffici commerciali legato all’espansione ro-
mana nel Mediterraneo. In particolare, ripren-
dendo il dibattito inaugurato dalla tesi di Fin-
ley, secondo cui nel mondo romano non vi sa-
rebbero state un’integrazione economica tra le 
varie aree dell’Impero e una specializzazione 
produttiva, e che negava la possibilità di una 
crescita economica in concomitanza con la 
conquista di territori, Merola ha esaminato 

Cic. de imperio Cn. Pompei 6, 14-7, 19, con-
frontando il passo con quanto affermato da 
Elio Aristide, or. 14 Dindorf, 11-13. – Pierlui-
gi Cuzzolin (Univ. Bergamo) nella relazione 
dal titolo Sulle tracce dei Punici a Roma in età 
imperiale ha esaminato le testimonianze epi-
grafiche e letterarie relative alla presenza dei 
Punici sul suolo italico. Le tracce linguistiche 
che si riferiscono alla diffusione del punico 
portano a ritenere che, a fronte delle numerose 
attestazioni di età repubblicana, come ad 
esempio la lunga tirata presente nel Poenulus 
plautino (Plaut. Poen. 930-949) che implicava 
la ricezione e comprensione della lingua da 
parte del pubblico, in età imperiale il punico o 
neo-punico sia progressivamente uscito dal re-
pertorio linguistico presente in Italia. Tra le 
ultime attestazioni letterarie della presenza dei 
Punici a Roma potrebbe essere annoverato un 
passaggio della cena di Trimalchione, dove è 
inserito il riferimento al seviro Habinnas (Pe-
tron. 65, 5). – Anca Dan (CNRS - ENS Paris) 
ne Il mondo di Servio ha preso in considera-
zione le fonti archeologiche e letterarie perve-
nuteci, con particolare riferimento ai commen-
tari serviani, per cercare di comprendere in 
che modo le notizie a carattere geografico ve-
nissero insegnate nelle scuole tardoantiche. In 
particolare, la relatrice si è soffermata su come 
la rappresentazione dello spazio e le cono-
scenze geografiche in Servio dipendano dai 
testi degli auctores e da opere a carattere 
scientifico: ciò talvolta genera errori e con-
traddizioni, come nel caso di quanto Servio 
afferma a proposito di Paphos, che in ad Ge-
org. 2, 64 è definita insula, mentre in ad Aen. 
1, 415 è presentata come una città di Cipro, 
incongruenza dovuta al modo in cui vengono 
interpretati i loci virgiliani in questione. – Ha 
chiuso la prima giornata di studi l’intervento 
di Sara Fascione (Justus-Liebig-Univ. 
Gießen), La Campania ‘incantatrice’ di Sim-
maco. Fascione ha analizzato la caratterizza-
zione di Baia nell’epistolario di Simmaco, 
mostrando come il riferimento alla località 
della Campania sia inserita dall’autore in una 
più ampia riflessione sui doveri degli aristo-
cratici romani, che troppo volentieri indulgo-
no al richiamo dei suoi piaceri, quasi fossero 
attratti dagli incanti di Circe e dei Lotofagi o 
dal canto delle Sirene. L’analisi delle epistole 

perziano, in particolare, la caratterizzazione 
negativa di Baia e dintorni è legata al fatto che 
essa trattiene con le sue lusinghe la donna 
amata dal poeta. Baia è definita corrupta (v. 27 
corruptas … Baias), in modo da istituire 
un’associazione tra la corruzione dei valori e 
l’ambiente teatro di tradimenti, che diventa 
pertanto malsano; la stessa immagine si trova 
in Ovidio (ars 1, 253-258), in cui si dice che le 
acque di Baia non sono salubri, bensì nocive. 
Anche Marziale, infine, dipinge a più riprese 
la stazione balneare campana quale luogo ide-
ale per gli incontri amorosi. – Bardo Maria 
Gauly (Katholische Univ. Eichstätt-Ingols-
tadt) nella relazione Mare apertum: un motivo 
della letteratura latina imperiale ha messo in 
luce la fortuna del motivo del mare apertum 
nella letteratura latina del I secolo d. C. L’a-
pertura delle rotte marittime è vista talvolta 
come un segno di progresso, talvolta come 
l’infrazione pericolosa dei limiti imposti dalla 
natura; se grazie alla ripresa del mito degli Ar-
gonauti e delle Simplegadi Valerio Flacco 
esprime una visione sostanzialmente positiva 
dell’apertura degli orizzonti navigabili, che 
appare anzi parte di un disegno divino che an-
ticipa la grandezza che Roma raggiungerà ai 
tempi di Vespasiano, Seneca rappresenta l’im-
presa dei compagni di Giasone come un esem-
pio della hybris dell’uomo. Il secondo coro 
della Medea, tuttavia, fa emergere una valuta-
zione della navigazione non totalmente negati-
va: con le loro gesta gli Argonauti hanno offer-
to la possibilità di scoprire nuovi mondi. Il 
motivo del mare apertum è invece trattato da 
Plinio il Vecchio in chiave pessimistica; nella 
Naturalis historia, infatti, il superamento di 
limiti chiari come quelli imposti dalle colonne 
d’Ercole implica una violazione dei confini di 
ciò che è umanamente possibile. – Nella se-
conda sessione, moderata da Chiara Renda, 
Giusto Traina (Sorbonne Université), Al di là 
del mare interno. L’Asia e il Caucaso di Pom-
ponio Mela, ha esaminato i capitoli III 4-5 
(33-45) del De chorographia di Pomponio 
Mela; il confronto con altri scritti relativi alla 
Sarmatia, al Caucaso e alla regione del Caspio 
ha posto in rilievo le peculiarità della confor-
mazione geografica che emerge dalla trattazio-
ne di Mela. In particolare, l’intervento si è sof-
fermato sulle analogie e differenze tra quanto 

affermato nel de chorographia e le testimo-
nianze di Strabone e Plinio, in modo da com-
prendere quale sia la relazione che intercorre 
tra le opere degli autori e quali potessero esse-
re eventualmente le fonti da cui Mela attingeva 
le proprie informazioni. – Nell’intervento Pa-
radigmi mediterranei: esercizi di conoscenza 
Rossana Valenti (Univ. Napoli ‘Federico 
II’), partendo dalle tesi esposte da Braudel e 
Voisin, ha preso in considerazione i paradigmi 
interpretativi connessi al concetto di Mediter-
raneo in quanto regione, mostrando come la 
loro applicazione agli studi dell’antichità clas-
sica possa influenzare in maniera determinan-
te la percezione della società di oggi, sempre 
più multiculturale: la visione del Mediterraneo 
quale rete di relazioni non polarizzata dalla 
contrapposizione tra centro e periferia porta, 
ad esempio, ad individuare strumenti di lettura 
che modificano la nostra comprensione delle 
modalità di interazione tra i popoli nell’Anti-
chità. – Gavin Kelly (Univ. Edinburgh) nella 
relazione The epic voyage of Rutilius Nama-
tianus ha analizzato la strategia intertestuale 
impiegata da Rutilio Namaziano per presen-
tarsi come un nuovo Enea e un nuovo Odisseo; 
in particolare, l’intervento si è soffermato sul 
rapporto tra il de reditu suo e Omero. I riferi-
menti ai miti narrati nei poemi omerici sono 
spesso in Rutilio rielaborazioni di passi di au-
tori latini che a loro volta leggevano Omero 
(window allusions); tuttavia, l’allusione al mi-
to di Bellerofonte in Rut. Nam. 1, 447-452 
quale è trattato nell’Iliade porta a ritenere che 
l’autore del de reditu leggesse il poema in gre-
co e che avesse un testo corredato da scoli. – 
Dopo una breve pausa i lavori sono ripresi con 
la sessione presieduta da Bardo Gauly. L’inter-
vento di Mario Capasso (Univ. Salento), Pro-
duzione e diffusione della carta di papiro nel 
Mediterraneo antico, ha ripercorso la storia 
della diffusione e delle modalità di impiego 
della carta da papiro, al fine di mostrare come 
essa abbia spesso generato occasioni di incon-
tro e comunicazione tra le genti che popolava-
no il bacino del Mediterraneo. – Marcello Ro-
tili (Univ. Campania ‘Luigi Vanvitelli’) con 
la relazione I barbari e il Mediterraneo ha 
analizzato i tipi di imbarcazione e le tecniche 
di navigazione impiegati dalle popolazioni 
germaniche affluite a partire dal IV secolo d. 
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si è mostrato come l’esegesi dell’opera di Lu-
cano presenti affinità con i commentari di Por-
firione e Ps. Acrone. – La relazione di Raffael-
la Tabacco (Univ. Piemonte Orientale) Pro-
blemi di comprensione e cultura dei commen-
tatori negli scholia a Lucano: due casi di stu-
dio ha preso in considerazione gli scolii a due 
passaggi lucanei, Lucan. 2, 320-323 e 7, 661 
s.: le osservazioni a carattere sintattico riscon-
trabili nei due passaggi, relative all’impiego 
del nesso nec … non compertum habeo nel 
primo caso, e di habeo coniugem / natum nel 
secondo, vengono chiarite negli scoli grazie al 
richiamo all’auctoritas di Prisciano e Agosti-
no, nelle cui opere, tuttavia, non troviamo 
traccia della trattazione delle tematiche in og-
getto. – Concetta Longobardi (Univ. Napoli 
‘Federico II’), La cultura omerica nella sco-
liastica oraziana e staziana, ha infine esami-
nato le tipologie di citazione di Omero nella 
scoliastica tardoantica, con particolare riferi-
mento ai commentari alle opere di Orazio e 
Stazio. I diversi modi in cui i poemi omerici 
sono citati negli scolii agli auctores inducono 
a ritenere che la conoscenza dell’Iliade e 
dell’Odissea fosse per lo più limitata a singoli 
episodi, che spesso offrivano la possibilità di 
istituire un confronto con Virgilio, o a sintag-
mi che potevano essere attinti da liste o glossa-
ri bilingui. Inoltre, il fatto che talvolta Omero 
sia citato direttamente in traduzione latina 
suggerisce che la lettura dei poemi potesse es-
sere mediata da testi in latino, ipotesi peraltro 
avvalorata dai numerosi casi in cui il rimando 
all’autorità del poeta è istituito attraverso la 
semplice espressione generica apud Home-
rum, senza che si rinvii o si riporti il passo in 
questione. (Sara Fascione)

Poesia greca e latina in età tardoantica e 
medievale. VIII Convegno Internazionale: 
Campobasso, Università del Molise, 19-20-
21 novembre 2019. – Il Convegno, organizza-
to dal Centro Internazionale di Studi sulla Po-
esia greca e latina in età tardoantica e medie-
vale, si apre con i saluti istituzionali del diret-
tore del Dipartimento di Scienze Umanistiche, 
Sociali e della Formazione dell’Università del 
Molise, Enzo Di Nuoscio (Univ. Molise), e 
del presidente del Centro Internazionale di 
Studi, Roberto Palla (Univ. Macerata). Gil-

berto Marconi (Univ. Molise) presiede la pri-
ma sessione di convegno e introduce il primo 
relatore della giornata, Lorenzo Nosarti 
(Univ. Padova), che presenta una relazione dal 
titolo Testi in dialogo: tra filologia e letteratu-
ra. Dopo aver effettuato un breve richiamo a 
casi noti di riuso e ricontestualizzazione di 
versi poetici (ad esempio quelli di Ov. met. 7 
relativi a Medea da parte di Petrarca, Foscolo 
e altri poeti), Nosarti analizza il modo in cui 
vengono utilizzati determinati  che si ri-
propongono in autori ed epoche differenti. Fa-
cendo ricorso alla definizione di “seminario 
tematico” di Giovanni Pozzi mutuata dagli 
ambienti della Scolastica, per cui tutte le po-
tenzialità del locus communis sono utilizzate o 
rimangono nella virtualità del , lo studio-
so propone la discussione di due diverse forme 
di commiato. Nella prima si delinea il percor-
so di riuso di una formula di augurio, Hom. Il. 
6, 479 ss., in Soph. Ai. 550-551 e, a sua volta, 
in Acc. trag. 156 R.3, entrambi riconsiderati in 
seguito da Verg. Aen. 12, 435-436 (a questi 
passi lo studioso aggiunge AP 8, 16 [Gregorio 
Nazianzeno]). Nella seconda si parte invece da 
una formula di richiesta di esser ricordati nel 
tempo, Hom. Od. 8, 46, ripresa in Sapph. fr. 
94, 7 L.-P. e in Ap. Rh. 1, 896 e 3, 1069 e 1109 
ss., ove l’uso dello stesso  ha sfumature 
diverse. Il  è riproposto ancora in Hor. 
carm. 3, 27, 13-14 e, ancora una volta, in Gre-
gorio Nazianzeno (AP 8, 84, 2; incursioni dan-
tesche del  anche in Inf. 28, 73-75 e 
Purg. 5, 133-136). La relazione si conclude 
con un interrogativo sulla scelta inconsueta del 
termine fossor in Prud. Hamart. praef. 1 in 
luogo di una delle numerose voci semantica-
mente affini più comuni. – Nella seconda rela-
zione di Antonio Piras (Univ. Cagliari), Il li-
ber hymnorum di Ilario di Poitiers: le ragioni 
di un’impresa fallita, sono anzitutto richiama-
te le testimonianze relative all’attività inno-
grafica di Ilario; tra queste spiccano quelle ie-
ronimiane di epist. 58, 10 e in Gal. 2 praef. 
(PL 26, 380). Piras ritiene che l’ambiguità 
delle affermazioni di Girolamo getti una catti-
va luce non solo sulla scrittura ma anche sulle 
qualità pastorali di Ilario, per cui contestualiz-
za in breve i due proemi per tentare di motiva-
re l’ostilità del primo nei confronti del secon-
do. A seguire, lo studioso passa in rassegna gli 

indirizzate a Agorio Pretestato mostra come 
Simmaco impieghi in maniera consapevole 
l’intertestualità in modo da rivolgere un rim-
provero, seppur ironico, all’amico; il tema del 
fascino esercitato dalle figure del mito è inol-
tre ripreso nell’epistola 7, 16 a Attalo con mo-
dalità che rimandano alla celebre invettiva di 
Ammiano Marcellino contro l’aristocrazia ro-
mana dei suoi tempi. – I lavori sono ripresi il 
giorno dopo con la sessione presieduta da Ar-
turo De Vivo. Fabio Stok (Univ. Roma Tor 
Vergata), Da commento a commento: la tradi-
zione indiretta di Servio, ha esaminato le pro-
blematiche relative alla collazione dei com-
menti virgiliani tardoantichi e medievali che si 
servono di quello di Servio, e che rientrano 
pertanto nella tradizione indiretta dell’opera 
del grammatico; l’analisi della tradizione 
dell’esegesi serviana, ricca di incongruenze 
dovute all’ampia fortuna di Servio, ha fatto 
emergere la necessità di proporre edizioni di 
singoli codici al fine di ricostruire le diverse 
fasi della trasmissione del testo serviano e del-
la sua appropriazione nei commenti seriori; 
tale operazione permetterebbe anche di com-
prendere se le opere esegetiche, caratterizzate 
da una forte stratificazione, facessero riferi-
mento al medesimo testo virgiliano. – Massi-
mo Gioseffi (Univ. Milano) nella relazione 
Obsequium: una parola difficile, alla prova 
dei commenti antichi a Virgilio ha analizzato 
l’impiego del termine obsequium, legato alla 
definizione di rapporti di tipo sacrale (tra sa-
cerdote e dio come in Serv. Aen. 1, 73 e Claud. 
Don. Aen. 2, 169; 7, 136-140), familiare (ad 
esempio tra genitore e figlio, in Claud. Don. 
Aen. 1, 664-666; 689-690; 715) e clientelare 
(tra padrone e servo o tra sovrano e suddito, 
come in Serv. Aen. 1, 156, Serv. Dan. Aen. 2, 
456; Claud. Don. Aen. 1, 505-506; 522; 7, 
432-434), secondo quanto è riscontrabile nei 
commenti virgiliani di Servio e Tiberio Clau-
dio Donato; le sfumature di significato del vo-
cabolo nei suoi diversi ambiti di impiego per-
mettono una migliore comprensione del con-
testo culturale che fa da sfondo alle due opere 
esegetiche. – Bruno Bureau (Univ. Jean 
Moulin Lyon 3), in Donat et l’enseignement 
de l’argumentation, ha esaminato la teoria 
dell’argomentazione quale si evince dai com-
menti di Donato a Terenzio, per valutare se 

essa dipendesse da opere grammaticali prece-
denti e in che modo la componente retorica 
dell’esegesi donatiana si ponesse in rapporto 
alla dimensione teatrale dei testi commentati. 
Dopo essersi soffermato sulla distinzione tra 
argumentum ex e argumentum ab presente 
nelle osservazioni di Donato relative ad alcuni 
passi terenziani presi a campione, Bureau ha 
proposto un confronto tra il commento a Te-
renzio e le Explanationes in Ciceronis Rheto-
ricam di Mario Vittorino: le teorie retoriche 
ciceroniane sono all’origine di quanto il gram-
matico di IV secolo pone in rilievo a proposito 
dell’efficacia delle argomentazioni pronuncia-
te dai personaggi delle commedie terenziane, 
a ulteriore riprova della lettura retorica dei po-
eti che si offriva nella scuola tardoantica. – 
Giusto Traina ha presieduto la seconda sessio-
ne della giornata, apertasi con l’intervento di 
Giovanni Cipriani e Grazia Maria Masselli 
(Univ. Foggia) dal titolo Vittorio Alfieri, tra-
duttore dell’Eneide: la ‘consulenza’ di Mauro 
Servio Onorato. I relatori hanno dimostrato 
come la traduzione poetica dell’Eneide di Vit-
torio Alfieri, che leggeva il poema dall’edizio-
ne curata da Baskerville del 1757, riveli l’im-
pronta forte dell’esegesi serviana: la lettura 
alfieriana spesso è influenzata dall’interpreta-
zione che Servio dà di Virgilio, come si evince 
tanto dalle scelte lessicali quanto dagli echi 
testuali nella resa che il poeta italiano fa di 
Verg. Aen. 4, 304-313. Ciò è ad esempio evi-
dente nel modo in cui Alfieri traduce il nesso 
hiberno … sidere in Verg. Aen. 4, 309, che 
grazie alla mediazione serviana diventa nella 
versione italiana «nel cuor dell’inverno», o 
per undosum … aequor (Verg. Aen. 4, 313), 
che in Alfieri, su suggestione di Servio, è tra-
dotto «in tal stagion». – Paolo Esposito (Univ. 
Salerno) si è occupato in Aspetti e problemi 
della prima esegesi lucanea: tra scoliasti e 
grammatici della matrice tardoantica di alcuni 
scoli anonimi confluiti nei più tardi lavori di 
esegesi a Lucano; l’interesse scolastico per 
Lucano nella Tarda Antichità è peraltro testi-
moniato dalla presenza di riferimenti al poeta 
nei trattati grammaticali, tra cui quelli di Pri-
sciano. In particolare, la relazione si è soffer-
mata su alcuni esempi di passi lucanei la cui 
spiegazione negli scoli è fornita grazie al con-
fronto con l’autorità di Orazio, in questo modo 


